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Argomento. 


EMET RIO Primo fopranominato 
> Poliorcete , cioè Conquiffatore di 
# Città, e Provincie; e Figlio: di 
. Antigono Re di Macedonia, fu °l 
) primo fiore degli anni efpugnate al- 
if cune Curtà di minor grido. nella 
Macedonia. colà. mandato. dal Pa- 
i dre, che in quel teni:po Dominatore 
ee folo vedeofi di alcune Provincie nell 
Afia minore, e diffendeva il luo 
imperio ‘ nella Licia, nella Licaonia, e gran Frigia, 
cacciò di fubito il prefato Giovane Principe da. quella 
Provincia Demetrio Falereo, che dalla. profeffione di 
Filofofo, per le di Lui egregie Virtù, cera falito all 
onore fupremo di Sovrano di Atene, i di cui Cittadi- 
ni nello fpazio di foli dieci anni proccurato avéano» di 
rendere celebre, ed immortale il di Lui Nome, coll’aver- 
gl innalzato trecento feffanta Statue di bronzo . Deme- 
zio non pertanto impadronitofi del Porto di quefta 
celebre Metropoli fatta Lega con gli Abitanti della 
medefima, vi fu ricevuto dentro a tutta pompa di 
glorsofo Trionfante, ed il giorno di queffo folenne sn- 
greffo fegnato fu dagli. Ateniefi col nome di Salvazio- 
ne, cd al trionfatore Demetrio di Salvatore. Non 
a 2 guari 


ma 
‘suari tempo però andonne , che lafciata Demetrio le 
Coe, È, Li era flato fregiato del Nome, e dell 
onore di Generaliffimo, dovette reffituirfi per coman- 
damento del Padre nell’ Afia, ed attraverfara la Ci- 
licia, navigare dopoi con un forte armamento all’ Ifola 
di Cipro, e difporre fenza verun ritardo l’affedio all’ 
. intorno di Salamina Capitale allora di quel Regno, e 
dentro a cui ritrovavafi per Governatore Menelao Fra- 
rello di.Tolomeo Lago Reé-d': Egitto. Accorfe. fenza 
frapporvi indugio Tolomeo con: un poderofo Armamento 
navale. alla, -difefa:s «e follevamento del Fratello, e 
dell Ifola., è venuto a giornata.col Nemico, ebbe nel 
- primo incontro favorevole la forte; ma avendo nel 
progre[fo del combattimento piegata Vl Ala finiftra: for- 
to 1h. forte braccio»-dell’ invitto Demetrio; reffò del 
sutto fopraffatto, e vinto al gran perdita, © dif- 
doro dell’ Egiziano, il quale fu affretto di ritornarfene 
nel. fao Regno con folo otto Vafcelli, dopo di che all’ 
Armi vincitrici. del famofo Demetrio fi vefe Salamina, 
e Tolomeo per la feconda volta dovette foffrire in pace 
P acutiffimo difpiacere d° effer fiato coftretto a difcior- 
re. con tanto fuo.difonore,. a fronte di queffo giovane 
Principe, due Affedj-di vinomariffime-Piazze=-Sala- 
. mina. in Cipro, cd Alicarnaffo l'altra, fituata nell 
Afia minore, vicino. alle fponde dell Ellefponto. Dopo 
vdi:-quefte imprefe. fegnalate coranto , fece- ritorno il vir- 
soriofo -Poliorcete nella. Grecia: occupò Corinto, e De- 
metriade ,. ovvero Vafilica , edi uovo obbligato fu a 
cingere di ftretto.afedio Atene, che ben-toffo. Superata , 
e fommeffa al di Lui invincibil coraggio y sn vece det 
giufti rigori delle irritare di Lui collere, Jperimentò ri- 
« movati anche.a fuo prò gli effetti. della. fopraggrande di 
GTI Lui 


LESS 


Lui Clemenza; non meno Generofo con gli Amici, che 
dotato di forprendevole Munificenza , e Benignità co’ 
. gli flefft Nemici rimandati più volte alle cafe loro 
| carichi di doni , ed affai più vinti dalle» onore- 
. voli dimoftrazioni di ffima, e di' fincera amicizia, che 
dalle infuperabili Armi fue. Soggiogata turta la Gre- 
cia, volle allora con maniera tutta particolare effere 
. ssconofciuto, e falutaro Re di Macedonia ; veftì ‘le Rea- 
uti divife, e cinfe il fuperbo Diadema; che il Padre in- 
. viato gli avea' dall’ Afta, fino a quando vittoriofo ri- 
tornato Egli era dalla firepitofa conquiffa di Cipro; 
non avendo mai dopo la morte del. grande Aleffandro 
veruno dei fuperftni di Lui Duci prefo un tal Nome, 
nè affunte Reali divife. per rifpetto ben doverofo pre- 
Afato alla gloriofa memoria di Perfonaggio ammirabile 
«cotanto ; il che praticato fu per lo fpazio di anni do- 
dici, che tanti appunto ne viffe il: giovanetto Aleffan- 
dro figlio, wa sfortunato, del mentovato gran Macedone . 
Da quefto avvenimento di Demetrio: Poliorcete alla Co- 
vona, ed al poffedimento di: una Monarchia, dopo il 
felice ritorno da’ fuoi gloriofi combattimenti tutto fi è 
rilevato, l’. Argomento della prefente Azione Accade- 
mica, divifa in tre parti, fecondo il coffume dei No- 
bili Convittori sche la compongono. Per dare poi mag- 
gior rifalro all eroica Grandezza, e Rettitudine di ani- 
mo veramente incomparabile di Demetrio, come Epijo- 
dio di quefta Azione Drammatica vi fi frappone È al- 
lontanamento di Mitridare dalla di Lui Armata, così 
configliato dallo feffo Demetrio, mentre dovea Mirri- 
dare, tuttocchè di nafcita Perfiano, e di fangueReale, 
effere di nafcoffo ammazzato, effendo di non leggieri 
caduro in fofpetto ad Antigono di intenderfela co’ fuoi 
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sil » ulsima guerra, che di già cadente intra: 
siprige di Selouto Nicanore Re della Siria, 
e di Lifrnaco Re di Tracia, e del Cherfonefo nel- 
da qual Guerra veftovvi miferamente uccifo, paffati non 
ochi Anni dall’ innalzamento al Trono di Deme- 


«srio fm Figlio, fucceduto nell’Anno 3760., e di 


Roma. 459, Olimpiade 121. fecondo la: Cronolo- 


. gia.dî Hofmann, cd il Regiftro di Plurarco nella Vi- 


ta di Pirro, e Demetrio; ma fecondo Diodoro; ed il 
computo:-più accertato delle Olimpiadi preffo dè ‘Gre- 
ci, come fanne fede. Eufebio nella fua Cronica, fem- 


- brapiuttofto D’ avvenimento. di Demetrio alla Corona 
« fiafe ‘sccompiuto nell’ Anno del Mondo 3700. nell’ 
- «dano -teizo della 118. Olimpiade avanti l' Era vul- 
. gare 304. 1} ‘che pare, che refti dimoffrato ad evi- 


«denza. fiffata-la morte. di quefto inclito Principe tra 


mano. di. Seleuco è Nicanore, che. era addivenuto di 
lui Genero nell’ Anno terzo della. 123. Olimpiade, 


‘corrifpondente agli Anni del Mondo 3719. come viene 


. accennato. dall’ eruditiffimo Petavio nella fua Dottrina 


de Tempi,.il.-quale Cronologiffa non. varia dagli 


- altri Autori più=-moderni di effo lui, che di un fol 
a anno. di. meno van SRI È, pe Sex “a aa e = 


« PRO: 


PROTESTA DEGLI AUTORI. 


Le Parole, Fato, Deftinoy Dei, e fimili n 
fono le folite efpreflioni di chi Scrive 
da Poeta, ma fi gloria per altro 
di credere da Cattolico. 


Tr  ——_—_—_—_—_—_—_—T—_——_—_—_—_—T——@ ll 


Die 20. Junii 1749: 
IMPRIMATUR. 
Provicarius San&i Officii Mutinae . © 


VIDIT. 
Dominicus Maria Jacobatius. 


LI ATTO» 


ECRS 


ATTORI. 


DEMETRIO PRIMO POLIORCETE. 
Sig. Conte Niccolò Vifconti Milanefe Principe di Lette. 
|. te, éd Accademico di Armi. 


MITRIDATE GENERALE DI ANTIGONO. 
Sig. March, Giufeppe Maria d' Oria Nobile Genovefe 
dei Duchi di Maffanuova Accademico di Lettere, 
ed Armi. LL oexta gi da 


ARCHELAO CONFIDENTE DI DEMETRIO. 
Sig. Giufeppe Brigido di Trieffe Libero Barone del S..R.I 


TISAFERNE CONFIDENTE DI MITRIDATE. 
Sig. Conte Giacomo Cofta Piacentino. 


NEOCLE GENERALE. DI DEMETRIO . 
Sig. Conte Luigi Campi Modénefe. 


Cd " x $ 
FEDIMO ALTRO-GENERALE DI DEMETRIO. 
Sig. Giorgio-Caffoli «Reggiano Accademico di: Lerrere + 
PERICLE AMBASCIATORE DI ATENE. 
Sig. March. Lorenzo de Buzzaccarini Nobile Padovano. 
ARISTIPPO ALTRO AMBASCIAT. DI ATENÉ, 
Sig. Conte Francefco. Borini Nobile Padovano. 


La Scena è nel Campo di Demetrio fotto di Atene, 


AZIO. 


_ Ri 
Demetrio, Neocle ; e Fedimo% 
Demet, Ancor non cede la fuperba Atene; 
E a me, che fuo Liberator le fui, 
Ofa le Porte non aprir, ed anzi 
di # Confieroorgoglio,e fconfigliàto ardire; 
Non è gran tempo, alle armi mie le chiufe? 
Perfida! Si fcordò, che il braccio mio 
Di Caffandro oppreflor fottratta ai ceppi 
Alla fua prifca Libertà Lei-refe? 
Poteva io pur farle fentire il pefo 
Del mio Trionfo ; e di fue Leggi il frene 
Sol le lafciai: Ma fe non feppe meco 
Suo pio Liberator amica ftarfi,. 
Ai miei comandi foggiacere.impari, 
E a me.fuo Vincitor ferva da Schiava®-.. 
In libertà coftei viver non merta, 
L’ affalto dunque fi prepari, o Duci; 
Del Valor voftro Spettatore, e Guida 
Nel bel Cimento ad animarvi io fia. 
Neocle. Signor, I eccelfe Macchine di guerra; 
Che il Tuo feppe trovar guerriero Ingegne . 
Nato per efpugnar.Città, più forti, . i 
Pofte in ufo già abbiam, di Atene trema |. 1 
Vicino a dar l ultimo ‘crollo: il muro; sii 
La Tua prefenza fola ci mancavama:: 
A- 


CES 


RIE 
a più, grazie agli Dei, quefta non manca: 
DI DR già della Victoria fi ebbe, - 
E? Tuo arrivo, o Signor, recolla feco ; 
Le più, che cento armate Egizziè Navi, 
€Ehe Tolommeo fpedite avea di Atene 
Al bifogno, e al foccorfo, e che l’ Egeo 
Tutto-imsombravan colle oftili Vele, 
Sparver qual lampo al Tuo venire,-e il Mare 
««Sgombro-lafciaro ; e deli’ Egitto ai Porti 
| Prefer faggiafche , e. paurofe il corfo: 

— Quefti gli aufpicii fon d’ una Vittoria. 
Fedimo. E più, che aufpicii affai, fono le tante 
“Cit, che Tu, Signor, dome hai nel breve | 

Giro _d’ un’. Anno anch effe a Te rubelle 
Al par di quefta: le Vittorie Teco | 
Venner di paffo in'piffo e quà giugnefti 
Per mezzo 2 più conquifte, e pel fentiero 
Di più Trionfi a guerreggiar non tanto, 
Quanto ‘piuttofto a trionfar fui vinti: 
La ribelle Meffenia ha pur dovuto 
Al Tuo piè dimandar perdono, e pàcè: : 
Meffenia.è doma: Atene.ilfa, lo vede, ce 
< E nelle alti nom vede ancor de fue" 
Certe fconfitte pe" fuo deftin? L’impari 
A fuo difpetto, e fia Fultima della “« . — 
A farti offefa, e dell’offefa fatta © | |< 
A fentir fovra fe cader la-pena: . IS 
Ella più rea-di fellonia Tefenta- - 
Più irato ancor fuo punitor. i OA 
Demet. 00.00 Si, voglia | 
Farla pentir di:avermi in faccia chiufe i © 
Le Porte gie, che apers' ella più volte ©“ 
ij È: ti A me 
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A me non, tanto Vincitor., che Padre}. — 
È {uo Liberator :, Son io poi quegli, (. . 
Che fei di Tolommeo tremare il Soglio :: 
Quì faper fi dovria, che "l più.bel Regnos 
Che all’ Egitto ferviffe, e gir fuperbo 
Fefle il fuo Re, fei mia conquifta : Cipro. 
Sì, Cipro è in mio poter: accorfe in vano 
L’ Egizzio Re con ben cinquanta, e cento 
Navilj armati, e a Salamina il muro, 
Che fean tremare, e già cader Je mie 
Macchine invitte, afficurar dai colpi, 

E dall’ affalto fi pensò, me fatto 
Fuggir; ma lo delufi , e chiufo il Porte, 
E ful Mar prefentando a lui battaglia, . 
Di tante Navi, che rendean lui forte;-- 
E più fuperbo, altre cacciate a fondo; 
Altre disfatte, e ben fettanta-prefe, . 
Otto rimafe appena a fua difefa, 

Anzi alla fuga, il fei dalla mia faccia; | 
E infiem dal Regno mal da lui difefo 

AI fuo Egitto fuggir, dove me forfe.. 
Afpetta, e trema ancor: Il fuo. Germana 
Debile difenfor di Cipro venne on» 
In mia mano a cader, vi venne il Figlio: 
Ma generofo Vincitor fei dono. sE 
De’ due gran Prigionieri al mio Nimico, 
Moftrando a lui, che fo vincere i Regni, 


Ma, che fo ancor ai vintiRe far doni; |» 


Atene pur delle mie Spoglie a parte 


Venne, e.l’‘armi più belle.a lei mandai; ..; 


Ah non già» certo sperchè.ingrata poi. ; © tele 


Contro me scontro voi le rivolgefle:. _:- 
” Pra 2 Ù 
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Ma voglio io ben; che a me tutte le renda; 
. [Voglio ritorle il Don, chè abusò troppo. 

Ma pria che al fuon delle Guerriere Trombe 

Diafi Y affalto, e fcuotanfi le Mura 

‘Alla ingrata Gittà, con liete Danze 

Si ringrazjn gl' Iddj: Da lor fi prenda 

Sempre il principio alle Guerriere imprefe. 

©. Partono. 


e 


Sottentrà quì sl Ballo delle Efperidi, nel quale la Scena 

darà a vedere gli Orti ameniffimi delle tre figliuole di 

à Efpero, cioè Egle, Eretuja, S' Efperetufa , c ld vedran- 
i fi le piante dei Pomi d' Oro confecrati a Venere colle tre 
prefare Donne attente alla cultura delle prefate dorate 

frusta, con nno fpaventevole Drago ai fianchi poffo al-- 

la cuftodia di quei preziofi Bofchetti. Su Vl alto poi 

della Scena apparirà la macffofa Reggia di Venere dal- 

da quale lancierà le freecie fue la Dea offefa per ucci- 

dere Ercole mandato al faccheggiamento dei fopraddetts 

Pomi d’ Oro da Euriffco di lui patrigno, ma. difefo da 

Diana tutrice dei Bofchi, che opportunamente foprag= 

giunge. Liaste SPO ini 

e ae Veftra virtute velatus 

T'hbermodoontiaco caclasus baltheus auro 

| Pomaque ab infomni non cuffodita dracone; 
è Metamor. lib. 9. È 


Dopo il Ballo vengono Demetrio, Fedimo, e Neos]e. 


y © Fedimo. Le Milizie, o Signor; già ‘fotto l’armi 
ni | +. >, «Anelano all’ affalto, e la battaglia 3 
x Aiaiag pina prg Chiedono ardenti, e dal disio di gloria 
;i 3A {48% Spinte, 
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Spirite ; e più dall’'amor, onde fon Tue; 
Afpettar più non fan. SA 
Demer. Ben men compiaccio‘i 
Un tal coraggio di Vittoria è un pegno» 
Ma quale impulfo a ribellariì Atene 
Ebbe mai contro me? Me pur dovea 
Non un Tiranno ravvifar, mia un Padre 
La fua cotanto amata Libertate 
Lafciata aveale Io pur? 
Fedimo. Atene nacque; 
Signor, per coltivar le Scienze, e l'Arti: 
La Madre ella è de’ più famoft, e faggi 
Filofofi, e Orator, che fon fuoi figli, 
O Alunni almen: La Libertà mai fempre 
Piacquele, e un Genio fignorile, e fciolto, 
E fenza il fren di fignoria ftraniera - 
L’ ombra fola per fin n’ abborre, e fdegna; 
Liberi ingegni in fervitàù non fanno 
Vivere, e ftar: Per quel Demetrio, il fai; 
Che quì di fua Filofofia fè pompa, 
E con Lei governolli, alzar ben tante; 
Quanti il lor anno conta i Dì, fuperbe ; 
Statue al fuo onor, che ancor ftannofi in piede; 
Dem er. Sien pur amanti del faper, ma fieno 
Anche fedeli a chì fu loro ha impero: 
S' infegna forfe nel Liceo, o s° impara 
L’ arte di ribellarfi al lor Sovrano? 
iVadafi a fterminar sì indegna Scuola ; 
Giacchè coftor non fan piegare il collo 
A un facil giogo, che leggier gl’ impofi; 
Piephinlo ad un, «che gl imporrò più greve; 
E perchè appunto ad ubbidir con fede - i 
Non 
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Non piace Lor, fia colpa o dell’ ingegno, 
O del libero lor sfrenato genio , 

fLoro s infegni ad ubbidir per forza. 
Con_Vaffalli fedeli un dolce impero 

Si ufi: rigore co’ reltj fi adopri. 

Più prudenti faran, faran più faggi; — 
Quando imparando ubbidienza, e fede 
Serviranno a chi il Ciel fè lor Monarca. 
Ma pria del fiero ultimo affalto faccia 
Il mio Campo guerrier pruova coll’ armi 
Del fuo valore, e con battaglia finta 

Si addeftri a far da Vincitor la vera. 


Armeggiamento formato dagli Uffiziali dell’ Efercito di 
—_ Demetrio col maneggio delle due Spade, e degli Ala- 
Vardini-, indi. con Mazze. o-Targhe, dopo 
il quale vengono Demetrio, e Mitridate. 


Demet. Fin quì vedelte, o Mitridate, un faggio 
Di quel, che han tutti i miei Guerrier gran core. 
> ., I più vedrai quando di Atene al: muro 
cr 3 af Daranl' affalto, e porteran là dentro 
SS A e È Der napo pre 
Amaron0- —»’ Di mia Vittoria teftimon ti voglio, 
E a ridirla ;a mio Padre andrai ben prefto. 
Mitr. Signor, ben fai, che*teftimon più volte 
E Compagno ancor fui del tuo valore, 
E imparai dal tuo efempio ad efler forte: 
Ti vidi in più battaglie, e fempre vidi 
Te ufcirne Vincitor; Ma non già mai i 
Ebbi la gloria, ed il piacer, qual’oggi, 
Di ancor. vederti la Corona in capo, x 
E chia» 


R7% 


E chiamarti mio Re. Mio Re ti chiamo 
- In quefto punto. Antigono tuo Padre 
Dall Afia a Te m'invia. Vuol Te compagno 
Della fua gloria, e del Real fuo Nome, 

E Te dichiara Re. Tal ti ravvifo, 

E al tuo piede Real m' inchino, e proftte; 
La Gorona recai, che dee la fronte 
Cingerti ; ed onorar le tue Conquifte . 

Di tal novella Meffaggier ne ‘vegno, 

E non poteva in più gran giorno, e bello; 
Che in quel del tuo Trionfo il più bel ferfe 
Recar Corona ad un Guerrier sì grande, - 
E fare un Re d’ un Vincitor: Ma troppo 
Superba Atene andrà febben pur vinta 

Nel veder, che la fua caduta onora 

Tanto il fuo efpugnator, e fua fortuna 
Stimerà nell’ accoglierti non folo 

Qual fuo Debellator, ma qual fuo Rege, 

Demer. Per altra mano il Padre mio poteva , | © 

Meno a. lui neceffaria, e men famofa 

Un tal Premio mandar, che. troppo crefce 

Di pregio: allor, che la tua man mel reca. 
Me ia recaffe pur altri, che il grande 
Mitridate , affai cara erami ancora; 

Ma Te ftaccar dal fianco fuo non mai 
Dovea mio Padre, Te, che fei )’ appoggio 
Del fuo Regno più faldo, e quel Guerriero, 
Onde ha per l alte imprefe fue più d’ uopa. 
Inutil portator d’ una Corona 

Quì vederti mi fpiace, e non piuttofto 

Colà nell’ Afia di mio Padre al fianco 

A regolar con lui le fchiere in guerra; 7 
E più 


leali 
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E più di gloria a Te verria per.certo 

Dal maneggiar là in Campo, e INgegno e manoj 

Che folo fpettator di mia Conquifta 

Dal quì reftarti a coronarmi il Crine, 
Afitr. La grand’ arte a imparar di far cadere 
©. Prelto, e con gloria le battute Mura 

Di Città vafte Antigono mi manda 

A Te, Signor; meglio è per me lo ftarmi 

Di tua Vittoria ammiratore in faccia 

Del Figlio quì, che Ìì del Padre al fianco; 

Ne poco a me verrà d’ onor dal porti 

Nel trionfal tuo ingreffo entro le Mura 

Di Atene vinta, il' bel Diadema in Capo; 
Demet. Amico, ufare ad altro dì riferbo 

Di gratitudin mia gl’ ufficii teco, 


Fedimo, che fopraviene: 


Fedimo. Signor, il cenno tuo folo fi afpetta? 
Ed Armi, e Squadre, e Macchine fon pronte : 
Atene fta già di cader ful punto. 

Pene. Santi Numi del Ciel, Voi, che vegliate 
Degl' ingrati ‘al galtigo e de”ribelli, 
Fate, che Atene or fenta il voftro fdegno, 
E’ braccio mio vindicator; fia voftra 
xa Gloria, la Battaglia, e la Vendetta. 


La 


Zi 9 26 
La trasformazione di Aracne dè il foggetto di queffo fe: 
condo Ballo, col quale termina quefta prima Azione . 
Si vede quefta Donna di Lidia con due fue Damigelle 
a federe nel mezzo di un magnifico Atrio tutto di an- 
tica Struttura fabbricato, attente mai fempre quelle al 
lavoro delle fue Tele, e manifatture di Ricamo, Quan: 
do fopraggiunge d’ improvvifo Pallade, che trafportara 
dall’ antico fuo livore contro di Aracne, e volendo ver. 
dicare le ingiurie fatte a tutti gli Dei da Aracne me 
defima nei fuoi Lavori, più volte coll’ afta la percuore 
in fronte , e d' indi afpergendola col fucco delle ve: 
lenofe Erbe delle campeftri valli del Cherfonefo, la 
cangia in Aragna. La quale metamorfofi fi vede a 
tutto punto effettuata nel preaccennato grand Atrio 


detto di Sopra . 


Ter, quater Idmoniae frontem percuffit ‘Arachnés 

Poftea difcedens fuccis Hecateidos herbae 

Sparfit, © extemplo triffi medicamine taBae 

Defluzere comae Sc. $° 

eve 3, de quo tamen illa-remittit | 

Stamen, © antiquas exercer Aranes telas, > 
Metamor. lib. 6, 


FINE DELLA PRIMA AZIONE. 


ComponiMmeNTO DEL Sienor Conte Evisi Costa 
PIACENTINO 
Principe d° Armi, e Accademico di Lettere. 
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e NELTUNO. 
\E.fragore di Corno guerriero 
i © da ardente feroce Deftriero; 
x Sdegnato il morfo, 
Si lancia. al corfo, 
S' aggira, e gode 
< Del prode 
Atfdir. 
> Così Achille-d’ acciajo-al bel lampo 
_Infiammoffì di Marte nel Campo 
Sol di gloria le tracce a feguir. 
arca ne Se fragore ec. 
Ben puoi, Cittate invitta, andar fuperba 
Di-quelle; ‘onde-fei cinta , eccelfa Mura; 
«Ma de’ tuoi gefti alteri 
Il puoi benspiù, de Dici tuoi Guerrieri, 
Quando i Milziadi, e Nicj, edi Cononi, 
E i Temiftocli tuoi delle nemiche 
Genti fu-la ruimaì e vo 
Te far mirai Reina: 
Maratona rammenta, .e al Perfo audace 
e Qual delti alta-fconfitta.. * > 
"Quel dì fovviemmi ancor, quel di , che ingombro 
L’ ondofo Regno mio d’ abeti, e Vele — 
Vidi il tuo prode Figlio, © i 


Che 


Tese 


Che a me premea con pochi leghi if dorfoj, 
‘De’ Pini.oftili attraverfare il corfo» E°% 
(E fcontò Serfe ben quel grave oltraggio , 
Che a me-feo del gran Ponte) 

Mirai del fangue allor di Perfi eftinti 

Di Salamina 1 flutti € 

Girne ondeggianti, etinti. 

Di tai gefta, onde eterna a te fi ferba 
Gloria, ed onor; ben puoi tu gir fuperba; 


Non è ver, che il Dio dell’ Armi 
Pregio fia de’ Genj erranti, 

Egli è fcorta dei Regnanti,; 
E lor Glorie, e Vanti ei fa. 

Fa cadere ai Rei l’ orgoglio, 
Saldo ai Re mantiene il Soglios. 
E rifpetto, e maeftade 
Lor guidando innanzi va. 

Non è ver ec; 


Ds Stienor MarcHESE Gruseppe Marra D'ORTA 
NogiLe GeNovESE DE DucHi Di MASSANUOVA 


Accademico di Lettere, e @° Armi. 


B2 sa IEAZIONE 


AZIONE 
SECONDA. 


Mitridate, c Tifaferne: 


Mitr. Y ©, che non fcorgo più l'antico affetto, 
Che in Demetrio ver me fcoperfi 
altrove. 


Più volte il vidi, gli parlai più volte; 

Nè in aria mai di maeftà sì altera 
Meco parlat l' udj, sì grave, e corto, 
E sì languido ancora. Eppur ne vengo 
A Lui del fuo gran Padre a nome, egli offro 
Benda Real, che i fuoi Trionfi onori. 
Mirafti, Amico, come freddo, e lento 
Accolfe il Dono, e come volti a terra 

‘ Gli occhi, me appena fol degnò d’ un guardo? 
Ma in che fon reo? Macchiò l° invidia forfe 
Tanto il mio onore, e la mia fè? Ma quefte, 
-Quefte ferite mie parlino } e parli 
L’ Afia, che fu dì mie fatiche il Campo, 
E | innocenza mia. 

Tifaf. Ti affanni in vano 

Colle gelofe idee de’ tuoi fofpetti. 

: Io conofco Demetrio: Egli ha un tal core; 
Che ignora ancor come fi cambj Amico: 
Pietofo, umano, i fuoi Nemici al paro, 

E gli Amici il provaro, e par che vinca 
Sol per donar la Libertade al Vinto: 


Sempre 
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Sempre a fe fteflo eguale Amici onor8; 
Perdona ai Vinti, edi Superbi opprime» 
Il {a Corinto, che Demetrio vide 
Qual fulmine di Guerra in fuga porre 
Di Menelao le fpaventate Schiere, 
Con pari ardore, e con fortuna eguale 
Romper di Egitto la Navale Armata, 
E dopo lungo affedio, e faticofo 
Salamina efpugnar, e vide poi 
Qual ufo Ei fece di sì gran Vittoria; 
Onde sì lieve impofe ai Vinti il giogo; 
Che le fconfitte lor piacquero ai Vinti. 
Forfe, o Signor, fe pur turbato parve 
Quefto Eroe, ne fu fol Atene in colpas 
Atene ingrata, che divini onori 
A Lui due volte decretò, poi giunfe 
A tal difprezzo ..... 
Mitr. Eh benchè oppreffo, e carco 
Di gravi cure, me con altro volto 
Più volte accolfe : Eh non m'inganno: in petto 
Non ha Demetrio più quel cor di pria, © 
Quet core, onde l’ amabile fua Figlia, 
Quella, che fa da tanti Regi, e tanti 
Richiefta in van, di cui maggior bellezza 
L’ Afia non vede, nè veder mai fpera, 
La cara mia Stratonica, sì quella 
Spofa promife a me; Me frà più Amanti 
All’ onor d’ effer fuo Genero fcelfe : 
Ed or quafi nojofo agli occhi fuoi 
Nel più bel Campo, e nel più illuftre Giorno 
D'un fuo Trionfo poco men fi degna 
Di accormi Spettator della fua gloria; . 
- E una 
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E una Corona, che gli porto, appena 
Guarda in mia man. Ma fcoprirò ben los. 
Se Demetrio più m° ama: Un fio rifiuto, 
O un fuo confenfo, o il mio fofpetto affolve 
O ’l condanna del tutto, Io porto a Lui ’ 
Una-Corona. Ei ceda a me la Figlia 
Spofa.-promeffa.all’'amor mio più volte; 
Se Stratonica ottengo, e fe mantienmi 
La data fede, allor dirò, ch’ Ei m’ ama; 
Quefta è da prova del fuo amor, che al mio; 
Che «porto ‘alla fua Figlia, Ei dia ripofo, 
Anzi dia la mercè di più battaglie, 
Ghe pel fuo Genitor, per Lui pur’ anco 
Vinfi. L’ Onor oggi, e la Gloria tocchi 
. A Lui, fia Deffo Trionfante, io Spofo. 
Tifaf. Signor, fi afpetti.il. fuo Trionfo.in pria. 
Atene abbafsò già l’ altera telta, 
Nè l’ ultima afpettar vuol fua ruina, 
E 7 perdon chiede. Tu vedrai Lui prima 
Trionfare d’ Atene, e fpero io poi 
Lui vedere per tua man coronato 
Paffar dal fuo Trionfo alle tue Nozze. 
Partono Mirridate, e Tsfaferne, e vengono 
= Demetrio, Fedimo, e Neocle. 
Fedimo. Signor, già Atene apre le porte, ed offre 
Alle catene tue pentita il piede, 
E ci rifparmia un fanguinofo affalto: 
Il tuo venire fol per vincer balta. 
Neocle. Così potrai di quanti hai quì Nemici 
Far tanti Schiavi, e impareranno i Greci 


Che il cimentarfi a far battaglie teco 
Lo 
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Lo fteffo è, che cercar le tue catene: 
Demet. Illutri Duci, il valor voftro, e ’1 mio 
Solo col grido ad umiliarfi vinta 
Han ridotta gia Atene. Il fangue voîtro, 
Che mi è sì caro, mi rifparmia tutto, 
Col rifparmiar l affalto. Il bel contento. 
Avrò, che uno neppur de’ miei Guerrieri 
Manchi al Trionfo mio: Vederli tutti 
Potrò, e contarli: e non dovrò neppure 
Per un Soldato fol perduto, eftinto , 
Per onorarne la memoria, e l’ urna, 
Col pianto funeftar la mia conquifta. 
A me la voftra fede, e ’l valor voftro; 
Senza avermene a dar prova col fangue, 
Veder fi è fatto. 
Fedimo. ‘Ben difpiace a noi, 
Che dal tuo Nome fpaventata in fretta. 
Aprendo Atene al tuo venir le porte 
La gloria abbiaci tolta, e la fortuna 
Di girle a cofto di ferite, e a forza 
‘Le tue Bandiere a inalberar ful muro: 
Quanto ne crebbe a Te di gloria; tanto 
A noi, che in ozio fpettator ne fiamo 
Con tutto il fangue nelle vene ancora, 
Senza l onor d' una ferita almeno, 
Si fcema il pregio. 
Demer. Ad altre Imprefe, o fidi; 
Riferbatevi pur. S' io fon temuto, 
Se la Fortuna, e la Vittoria fiegue 
I miei Stendardi, la virtude voftra, 
E ’l voftro braccio Vincitor mi fece. 
Ma tempo è da penfar qual fier deftino 5 
È 
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Da me l’ ingrata Atene attender deggia: 

Il fuo Popol ribel tremando afpetta 

Dal Vincitor catene, efiglj, e morte. 
Struggerla, il fo, dovrei co’ fuoi Teatri, 

Ed Archi, e Templi, eRocche, e Piazze, eMura, 
Co’ rei fuoi Cittadini a me rubelli, 
Ridotta in fiamme, in.cenere, in ruine, 

E un faffo appena in piè lafciar, per cui 

AI Paffaggiero fi additaffe un giorno, 

Che quì fu Atene; ma la fua Minerva 

Un più mite penfier m° infpira al core. 

‘Un gran gaftigo intanto afpetti, e tremi, 

E a difcrezion del Vincitor fi renda: è 
Farò quanto il dover vorrà; ch’ io faccia: 
Voi, Duci, intanto veder fate ai Vinti 

In finte pugne quai Nimici a fronte 
Stavangli, e quai per lor battaglie, e ftragi, 
Se venuti ne foffero al cimento, 

Afpettar fi dovean da’ miei Guerrieri. 


Gioffra Militare fatra- dalle Squadre dell’ Efercito 
di Demetrio con varie figure, cd affalti di Spado, 
— dopo + quals ‘vengono dì nuove Demerrio, 
4 e Archelao. 


Archel. Signor, la Gloria, e la fortuna, e affai 
Più la voftra virtute oggi ben moftra, 
Che fiete un Re, che di Aleffandro è degno 
Di fuccedere ai Regni: Il voftro core 
Effer di gioja dee ricolmo, e fazio. 
Demet. Amico, il bel Piacer, che mai recarmi 
Poria la mia Vittoria, e la conquifta a 
AE i D' Atene 


Vea RE 


D' Atene; e ’l mio Trionfo ahi che un rimorfo . 
Mel ruba, o mel confonde ; e l’ amareggia: 
Un periglio non mio ftammi in penfiero, 

E non lafciami in pàce: Atene vinta 

E' del fuo Vincitor più fortunata, 

Di lei non poffo trionfare in Pace: 

Ah la Corona, che il mio Padre in dono 
Mandami, reca feco un tal periglio, 

Anzi un delitto, che più affai mi fpiace , 
Che non mi piace il Don; Delitto mio 
Non già, ma che poi mio pur fi farebbe, 

i ?1 vole veder. È ii i 
Archel. DR: To non v’ intendo ; © 10 
Demet. Non mi aveffe giammai dall’ Afia il PadreS Del ah > 

Mandato in quefto punto il fuo Diadema, nali Î pula Re 
O Man men cara mel recaffe al Capo, i It) ° 73 
Non quella nò di Mitridate: ahi onu (inno bro Giro Sg 
Può coftargli ’l trovarfi al mio Trionfo mulo 
Prefente, e la Corona, onde mi venne 

A fregiare la fronte: il fo deftino 

Mi fpaventa,e mio Padre . . . . afcolta: io voglio 
Svelarti un grande arcano. Il tuo configlio, 

E ’l remedio prepara a un gran bifogno: 

In quefto giorno , in quefto Campo, in quefto 
Momento un mortal colpo al caro, al mio 

Mitridate fovrafta: Egli è mio Padre, 

Che morto il vuole, e la mia man pur vuole 

Crudel miniftra al Tradimento : oh. Dei! 

Jo fremo al fol penfier d’ effere fcelto . 

Complice a un tal misfatto: Eh faria quefto 

Un bel Trionfo! Sul tradito Sangue, 
Sul Cadaver d’ un caro Amico in Capo 


C Quel , 


TR “ 
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‘Quel, ch’. ei recò. Diadema. ancor 
Girmene a itrionfar col fier rimorfo 
D' un tradimento. ancor fumante, e caldo, 
Tradimeato non già mio; ma creduto 
Mio forfe ancor! ‘alto io feder ful. Cocchio, 
E Trionfante paffeggiat leivie |. -. 
Di Atenè.;e in tanto. un mio tradito Amico — 
Morto, e non pianto abbandonar-ful Campo! 
«Archet. E Tuo Padre: o Signor, d’ un tal foftegno, 
Che in più battaglie; e.in più vittorie a-Lui 
Tanto giovò.,. fu:sì fedel, sì faldo, 
Poria disfarfi, e non temer, che ?l Cielo, 
Che fovra'gl’ Irinocenti al fin poi veglia, 
‘ Ne agl'.ingrati, febben fien Re; perdona, 
1%» Nol fulminaffe Traditor ful Trono?: .. 
Demer. Mio Padre alien vergogno, ingrato , e, pieno 
* **“D’ ombre di gelofia prefolo:in odio | .- 
.+Infra i Nemici del fuo Trono il conta; 
Di Lui fofpetto concepì, ch’ ei Perfo 
Sendo, e Straniero Traditor fegreto 
Congiure ; e infidie ordifca. ai danni fuvi, 
E co’ Nimici fuoi tengafi in Lega; 
E ’l caro ‘Amico mio credefi teo; E 
Quand’ Egli è ’1 più fedel braccio, che faldo 
A mio Padre foftenga, e invitto il Soglio : 
Quefto è ’1 fine fatal di certi Eroi, 
Che. troppo grandi .anche ai lor Re fanno ombra; 
E troppo han alto-adimandar l’ eguale 
Mercede, il merto; onde fi vuol pagarlo 
Coll’.ingrata mercè d’ un Tradimento: 
Vedi fe è ver: Stratonica mia Figlia 
Era il tenero.amore; e la fperanza,. a 
osi A 


portando; 
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E lo ftimolo aficora; onde prendea . ° 

Il caro Mitridate ardore, e»lena: ” 

D’ impiegar per mio Padre e ’l braccio; e: "l fangue; 5 

L’ amava, e l’ ama, e fua Spofa la chieder“ 

E: promefla già n’ ebbe: A lui f° niega.. j 

Oggi però. Seleuco.avralla j'ed io; 

Checi:Padte fon, veder dovrò la frode; 

La bugia, la politica, la fede» nbaoo A 

Tradita, e andar I’ Amico mio ydelufo=:: 

L’ unirfi in-lega con Seleuco, e feco 

Il Legame più forte aver, ch’ ei poffa 

Per deluder così degli altri Regi 

I difegni, e le imprefe, e le alleanze, 

Giova a mio Padre, ed ei, che fi configlia 

Non già con la virtù, ma. coll’ inganno’) 

Non a quanto o convienfi, o deefi', o lice, | 

Ma a quanto giova al fuo vantaggio, artiénfi, 

E vorria me compagno al fuo «delitto; i 

Ma non mi avrà. Son Figlio, e fon' Rao, 

E di più Trionfante oggi: pur fono: Ì 

- Ma la vittoria mia macchiar non voglio È 

Neppur coll’ ombra d’ un misfatto folo. 

Mi efponga il Padre a quanti ei vuol cimenti 

Di Affedj, e di Battaglie, il fangue mio» 

Chiegga, fe ’l vuol: Ma un Tradimento mai . 

Non fi afpetti da me: Nacqui fuo Figlio, . 

Non Carnefice fuo; ma non fi tardi”. e 

Più, Amico, in confultar: già pende il cono 

Su Mitridate: ta crudele, e ‘rea 

Man: Traditrice che dee farlo; è n pronto : 

So. Tradimento, il Traditor non' veggio: 
Prefto.bifogna ‘al gran periglio ‘opporfi; | 0:" 

Gres Cz Salvar 
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Salvar Amico; e; fraftornar del Padre 
Il reo diffegno; e confervar la. gloria 
A'liùi pur anche in apparenza almeno. 


Archel. Mitridate, o Signor, or or dal fianco 


Tuo fi allontani: In'Cappadocia’, e in Ponto 
V è minaccia di Guerra , e romoreggia 

; sata ; 
D’ Armi là il Tuono} là l Eroe Guerriero 
A condurre di Antigono le Schiere 
In fretta in fretta in quefto dì fi mandi». 
Con queft Onor partir fi faccia, e .fcudo 
Sia l Onort, che gli fai, per fua difefa 
Del tuo Trionfo fpettator non fia;- 
Certo a lui fpiacerà: Ma vada.Ei fteflo 
In tanto a trionfar dell’ altrui frode: ;;. 
Così diftruggi il Tradimento, e a un tempo 
Nafcondi ìl''Tfaditof, e a lui rifparmi 
Un’ orribil delitto, e ti fai fchermo 
Al? Amicizia, e all’ Innocenza, e un’ atto 


« Fai, che.ti falva e Onore, e Amico, e Padre, 


E Amico fei fedel, fei miglior Figlio. 


Demet. Accetto il tuo configlio: oh Dei! ma quanta 


Pena è .al mio Cor. altontanare il fido. 

Il- caro Mitridate: in dì sì bello, - 

Quando dovuto. avrei, s' Ei lontan foffe, 
Della Vittoria mia chiamarlo a parte, 

E del contento mio: potefli almeno 
Quefto fol di compagno averlo al fianco! 
Ma nò;, che mel vedrei per mia vergogna 
Da traditrice man fvenato, e tolto, 

E tinto del fuo Sangue'andrei fors’ anco : 
Vada; e fi falvi: ah fembro un fuo nimico, 
Parrà, che l’ odj: E pur gl Iddj lo fanno, 
ia? Cale L’ amo, 
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L' amo ed:appurto è l Amor fio y che' giunge 
A pigliar fin dell’ Odio le apparenze,.. |. : 
Per effer fido: Ei, che il mio Cor non vede, 
Forfe dirà, che un Traditor gli fono; 
Nol fon: febben del Traditor fon Figlio; 
E quefto a lui neppur fvelar pofs' o 
Ingrato a lui, ma caro agli occhi miei, : 
E caro sì, che amare e ’l voglio, e :1 deggio; 
Silenzio. tormentofo all’ Amor mio! 
Non potergli pur dir: va, ch’ io ti falvo: 
Mitridate mio caro! ahi mi vedeffe 
Il core, e quel, che in difcacciarlo io fento, 
Rimorfo, e pena, che maggiore affai 
Della fua nel partir vedria la mia. 
Ma pure’ andiamo a trionfar, fe puote: © > 
Mai trionfarfi con fu gli occhj il Pianto. 


Termina quefta feconda Azione l’ immediato Ballo, in cu 
rapprefentafi la Favoletta di Alcione figliuola di Eolo 
Re dei Venti, e moglie di Ceice, la dale per amore del sE IS, 45 AA 
marito, che per naufragio era morto in mare, ancor effa / è a, 
vi fi gittò, cd amendue mutati furono in uccelli dal loro È 
. nome medefimo chiamati Alcioni. Per dar però maggior fogiong 
luffro alla prefente Danza, fi prende tutto Vl indirizza» IIZION 
mento della medefima da quanto fi legge nell’ undecimo 
Libro delle Metamorfcfi, e fi fa apparire Alcione dormi 
gliofa fovra di un faffo al Lido.del Mare: accanto al di 
cui feno di Mare vedeft pur-anche la Reggia del Sonno 
ofeura, e ricoperta d' ombre notturne, dalla quale fi fa 
più volte é/cire Morféo primo Minifiro del Sonno medefi- 
mo a funeffare colle apparenti fembianze di Ceice la quie- 
re dell addormentata Alcione >. moffrando di venderla | 
SEN certa 3; 
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ò pose prese: Pc, I fallo 


cota del proprio. Nanfragio: ‘perlocchè d improvvifo fre 


gliatafi, e mai Sempre fmantofa ta: defolara Alcidre cerca 
di rrastenere 3:ed abbracciare. l’ ombra diletta, ma quefta 
fempre fottraendofe dalle di lei mani, la sforza per difpe- 
razione a gittarfi in Mare: quando dai ‘venti, che furio- 
Sile fe fanno incontro fopra dell’ onde y viene in: ogni vol- 
ta addietro isefpinta. i 0. >. Fi 
Adiicit bis vocem. Morpheus, quam. conjugis illa 
Crederet effe: fur: flerus quoque fundere veros 
Vifus erat: geftumque manus Ceycis habebat Oc, 
LoL moi Metamor. Lib. 11, 


FINE DELLA SECONDA ‘AZIONE: 


Re 


-GoMPoNIMENTO': DEL SicnoR MARCHESE ALESSANDR® 
-.. Sorpr MANTOVANO 
. Segretario dell’ Accademia , e Accademico d'Armi . 


o BS li 


MINERVA, |. 


Ebbene al nafcer mio 
Afta Guerriéra. in mano 
Splender mi vide, in vano 
Il Bellicofo Dio, 
. Mi alletta.a guerreggiar, 
» Dell. alma} amica. Pace . .. 
Vuò ripofarmi all’ ombra; 
D’ idee guerriere fsombra: 
La gioventù.mi piace 
A miei Studj indrizzar. 
Sebbene ec. 
Atene il fa, fe in mezzosal fuon. guerriera 
Le belle arti fioriro; ovvero in' pace; 
Sotto de’ miei Veflilli - Sat. 
Innalzarfi la vidi, e al mondo intiero, 
Finchè di Marte in bando il genio pofe; 
Non fol Figlj donò, ma Semidei: 
Della Pace per me fon pregi, e vanti 
Quei, che a reggere ingegni eran fol nati; 
L' acuto Stragirita, e il divin Plato; 
Quel, che a dar Leggi, e-a indrizzar coffkumi 
Nacquele in fen giuftiffimo Solone. 
Un dì veder pur’ anco . 
Per regolare un popolo d’ Eroi 5 


l 
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Venir f Ecel, iù a prender Leggi, 
E Giuftizia imparar dal mio Senato: 
E tu di Pace ognor vivendo all’ ‘ombra, 
Cara mia Atene., andrai per l’ arti mie, 
Pe’ miei Stud}, per l aurea favella 
Più famofa, più forte, e ancor più bella. 
No non vidi infra il terribile 
Lampeggiar d’ acciar guerriero, 
Ne al fragore; e'tuono orribile 
seed Afte; e Scudi Gi 1 
I miei Stud). mai fiorir. >‘ 
Marte è Turbo orrendo, e graridine , 
Che divafta: rovinofa .. 
Selve, e campi, e i o che ‘ftritola, 


Strugge,..sface, i 
Fa qual face inaridir. 
No non vidi ec. 


Del Sienor MarcHEsE D. Gio: Giorcie 
«0 STANGA CREMONESE 
Accademico di Letterez-e.d' Armi... 
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Demetrio, Mitridate, e Tifaferne! 


Mitr, R che nuova corona alle tue chiome 

Prepara Atene, e l'Univerfo intero 
Brama mirar la trionfal tua pompas 
To fol, che fotto tue onorate Infegne 

Tanto fparfi per Te fudore, e fangue, i 

Io che di Perfia fcelte Squadré armai, 

Onde ‘sonfioffi il Lico, e in ful Pireo 

Vittrici fventolar le tue Bandiere, 

D' efule in guifa alle rimote fponde 

Andrò dell’ Iri, e del Sangario, u’ ferpe 

Atra nafcente, fanguinofa guerra? 

E quando mai di tal mercé fu degna 

La mia coftante inviolabil fede? . è, 

e Forfe. ful Nilo; ove-di-tua fortuna 

Offufcato il chiaror, più difiofo 

Dell’ onor tuo, che delle mie venture 

Non accettai i generofi inviti 

Dell’ Egizio Monarca? A miei fervigi 

Certo ei farebbe più fedele, ‘e grato. 

Ma fe quefto fu error, d’ error sì bello; È 

Che quanto accufa ‘Te, me tanto onora, 

Non fo dolermi; più ‘crudel ferita 


Mi punge il cor. Dunque lafciar degg' io. 
Quella, che tanto amommi, e tanto anti £ 


cui 
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A Gui villiz a-cut'vivo, e vuoi Tu' fteffo” 
Spegner quel foco, che da tue promefle 
Arfe finor più accefo? Al fol penfarlo 
Tremo, mi.turbo., inorridifco, e appena 
Trattiene? il duol-fulle pupille il pianto. 

Demer. Prence, fe del mio cor gli arcani affetti 
Scorger:.patefli, sil mio dolor. vedrefti. 

- Nel privarmi di Te, di Te, cui deggio 

emi più: fglendido ‘onoredi: mie Vittorie; 

© *Ma che? Giufte; immutabili, tremende 

x ‘Son degli Dei le leggi, ed ubbidire, 

Non. contraftarvi all'-Uom convien. Mia Figlia 

© Dell’Avo.a’ cenni è appien: foggetta; ‘ed Egli, 

Perchè ‘fi: fciolga il turbinofo hembo, 
Che iniGrecia, in Afias: e nel-lontano Egitto 
Fremendo,.a'.danni fuoi; froppiar» minaccia, 
Deftinolla ‘a. Seleuco, e tal comando 
Noftro. malgrado venerar dovemmo,. 
Di me non puoi lagnarti: io. feci quanto 
La mia. fè richiedea. Sappi, ch'io devo..... 
( Oh Dei! Se parlo il Genitor tradifco, 
Sembro infedel tacendo. ). Io devo, e voglio 
Darti.d''amor-uniteftimon»fincero i 
Eccolo: Amico >: Per.cader.tu fei 
Nel maggior de’ .cimenti; e fol tua fuga 
Seampar. «ti :può. dal fulmine vicino, 

Più faper Tu:non puoi. Credimi, e parti. 
Mirri. Del mio:ftrano deftino a’ vary eventi i 
Parmi::avverarfi. un, Vaticinio antico, 

Che femmi :favio Precettore, quando 
Il primo pel.non mi veltiva. il mento. 
-Fiera Lion} dominator ‘poffente 
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DM avrsa:(- dif egli) ventreto-il Mondo. 3 

Nella Reggia de: Serpi, .e vifplendente sr 

Surta fatta mia Gloria s‘ave:fen igiacque:. ‘"& 

La fventurata d’ Atdmante Fglia vi) 

Ma codefte fon fole;; e Vanivaugiir) 

Calmar non ponno i procellofi moti 

Dell agitato cor: «Crudel o sitegno fi si 

Più non' foffre il mio duol) che amor:; che fede 

Vanti perime, fe abbandonar ani 850 (0) EL IGRI A 

Perchè ti: turbi je ia: :me fvelar-sioniofi .<? 

Ciò, che fingi faper?- Da quai: perigli: ._0 

Fuggendo: folo aflicurar mi. poffo ? ! rog 

O per me non v' è male;.o il. maggior niale 

E' di lafciare nel _medefmo iftante nai 

Un dolce Amico, una ‘diletta ’Spofa i 1° 

Sebben Spofa non più. Mi. fu :promeffa;; > 

Ella diemmi' il. fuo Voto era giù: mia,. 

Or toltami» di. man, trionfa in braccio 

D’ odiato Rival. Ingratà ! Oh:Deit: 

Sento da mille Furie.iz.i; 05 £ 
Demet. . «+ Mitridate,> | 
Qual-ingiufto furor ®-H tuo trafporto::> i. 
Troppo mia Figlia: ed il mio ‘core offende ; 

Io lo confeffo (e fe t' inganno; Giove» I 

Mi fulmini: dal Ciel) comprendosie: provo 

« Tutti gli affetti tuoi, così) ‘il ridico, = 

Così poteffi confolare appieno 

1 tuoi Voti, ed i miei, ma non lo poflo. 

Purinoniè pei la ‘tu maggior fventura®\ > 

Il dovere partir: \Lafcia; ‘che-pianga. céi. 

Un Amicorfedet, ‘a «cui fi toglie Sil Lor 

L' allegrezza maggior del fuo: crionfo,:c è i 
DT D 2 Meta 
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Meth dell alma fua. Deh confervate 
Quelta parte di me, pietofi Numdj : 
E l' altra fol, che. in me riman, foftenga 
Tutto dell’ ire voftre il grave incarco. 
Quefti forfe faran gli ultimi uffizj, 
E quefto è forfe l ultimo: momento ..... 
Più refifter non poffo. Amico, addio. partes 
«Ll'ifaf Perchè; Signor; il difdegnofo ciglio 
Volgi turbato ‘a terra? E non ti moffe 
| Del ‘pio::Demetrio I’ amiftade, e il pianto? 
* "Ti riconfola ‘omai; le:tue fciagure 
Son molto. dolci,. fe si: fido Amico 
5 Ti ferbò la fortuna, - 
Mitr, vene ocstehBR, i Tifaferne.; 
Tu nol «conofci: quel mentito: pianto, 
Quek:finto.duol.,..quelle lufinghe: accorte 
Non fur altro, che frodi, onde pretefe 
Ingannarmi .il crudel.  Bafta, partire, 
E partire tradito io deggio, è vero; 
Ma quel, che mi.tradì, non godrà molto 
Di colpa tale: Prigioniero, e fervo 
. Di quel. Seleuco, a cui pofpofto io fui, 
© Prefto..vedràde- giotni fuoi la fera; 
E d’impuro..Amator frà indegne braccia 
Frost tofto, 1’ infedel fua Figlia: 
ramar, ina indarno, il mio fprezzato : 
© Partono Mitridate, e Tifo erne, o 


Du) fifanno varj giuochi a folo di Picca, e Bandiera ea a(fal. 

È ri di Spada, indi verigono Demetrio, Archelao ,e Finina . 

Fedimo. Gran Re, compiuto è .il tuo trionfo. Sparfe 
Tue Schiere fon: per le occupate mura, 


Ù 
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Ed°iò lot'Duce'd’ inudite cofe.. 

Pria fpettator, annunziatore or. fono; . ... 
Senza -ufcir fuor :di fe medefma; Atene. 
Più in Atene non è: Vuote le Cafe 

Di Abitator, di Paffaggier le Piazze; 

Di Sacerdoti, e Adoratori i Tempj, 


« Tutta raccolta in pubblico Teatro 


| Dem 


Dal tio comando il fuo deftino afpetta.. 
Non vide il Sol più lagrimevol fcena::.: 
Qui Vecchj, e Madri, ‘là Fanciulle, e Spofe+ 
Squallidi tutti, palpitanti, e mefti: 

Or fi finghiozza, ed interrotti Lai 

Ferifcon l aria, ora querele, e pianti 
Impedifce il dolor; s° eftingue in tanto 

Ogni lampodi fpene ,_in mille larve 

Grida il timore, e lo-fpavento, e .tutti 
Credonfi già d’ ‘aver la morte al fianco. » 
er. Chi d’ un delitto è reo, ftrider fi fente 
Sempre il fulmin d’ intorno, onde è ben d’ uopos 
Che la ribelle, ed infedele Atene i 
Paventi, e tremi; a fegno tal m' offefe, — 
Che per-quanto: fcioglieffà il freno ‘all’irey 
Sempre giufto farei: Ma pria che il fato. 
Dell’ indegna Città venga decifo, 

Giovami udir il tuo configlio, Amico. «4 Arch. 
Meglio direfti, in polverofa arena 

Cangiar le antiche Torri, ed orme eterne 
Lafciar di mia giuftizia, o. pure 

Coronar col perdono i miei trionfi? 


Arch. Signor, Atene è rea, e colpa: cnorme : 


Con un gaftigo egual: punir fi deve; 
Quefto è «il tremendo.inviolabil.dritta > .. > sh 
1 ell 


2 3° 
Dell’ oltraggiata» Aftteaj con quefta.Legpe. È 


Si confetvano.i Regni, e-fenza d’.effa 
Non*v? ha virtù, non v' ha. Reame in. terra: 
‘ Per quefto. a piè ‘dell’ alto:etereo Trono 1 
La Folgore balena. Il-fa; l' orgoglio 
Dell’ empio Salmoneo, .il fanno quanti . : 
Rubelli alzar.de' temerarie corna; . . . 
Nè-facil fembra.,iche fedel fia-Atene, , 
| Ottenuto-il perdon;-chierrò una volta, - 
*Semipte: del. ‘primo error fi. crede: reo ;- - 
Anzi più reordi pria: fiamma fopita; 

Ma non isià fpenta ‘affatto, ,a poco-a poce 
Più fariofa avvampa; il primo fallo 
Fa ftrada agli. altri, é dè -incredibil. colpe 
Non punito ‘delitto :è, fertil feme. | 

Tu tiel-trio: nuovo combattuto. Impero 
Norî-fei ficuro: ancor, mille Nemici . 
Hai d° ogni intorno, ci Mtefli tuoi Vaffali 
€ CU :sì-fpeffo a variar Sovrano; 
O poco. fidi, 0 poco fermi fono. - — 
Nelle tue Leggi; onde «il deftin felice 
Della: ribelle Atene, in lor potrebbe 
| Tioppoceccitar.il fediziofo foco. » . 
< Sempre wacilla»la regal:corona, 
«Ses inquieto incontentabil Vulgo 
Non impari. a tremar. Allor fu folo 
Delle: Greche: Cittadi arbitro, e Duce 
L’ Eroe Pelleo,<quando le vie di Tebe 
Scorfe il :ferro ed il foco; aggiungi a. quefto 
Le gravi. tue! private ingiurie, quindi, 
Che ficdiftrugga Atene, è mio configlio .) 
| Pemer. Chiamar: non: puofli ingiulto il tuo rigore, 


Saggio 


os 
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Saggio Archelao} fra'-Marziali Féfte- A Tot 


Salgano al Ciel i noftri ardenti Voti, 


Che ogni ben di laffufo a noi ne piove... 


Vengano poi gli Ambafciador d’. Atene, 


E la lor ‘Patria incontrerà quel: fato 


Che vorrà ‘il Giuftò x:esche vorranno i, Numi: 


Si celebrano gliultimi Ciuocki di:Feftab che ifmiane col 
Maneggio di Picche, e Bandiere variamente figurato, 
e miffo di Giuochi a :folo dell 'Affe:medefime," © 


dopo di ‘che vengono Demetrio, Archelaoz:» 


Fedimo , Neocle , Pericle, ed Ariftippo. 


Fedimo. L° aver col Nome 
De' Ribelli 1° ardir fiaccato, e vinto, : 
Non fu folo tuo onor; parte ne dei-- 
Alla tema nimica; e parte a’ Numi. 


Brami una Gloria, che a Te fol convegna? 


Ecco il tempo, -o-Signor.. A Rei perdona; 
Pericle. Eccelfo -Re, fupplice in noi ti parla 

Di fventurati un Popolo piangente 

Non creder' già, che: fimular ‘vogliamo + 

Difcolpe, e fcufe, il confeffarci rei 

Se ne accrefce il roffor, fcema la colpa: 

Il deftin noftro è in tuo poter; Tu puoi 

In un iftante folo o far felice, 

O compir collo fcempio le fventure 

Duna Città mifera più, che rea; 

Se di Gloria fe vago, e più famofe f 

Palme raccor desj, ‘vinci ‘te fteffo,ii 

Al Nimico perdona; io ti propongo 

Cofa degna dite; quanto più iniqua: .. 


s € non con Afte,:0; fpade 


Fu 
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Fu !' Ateniefe infedeltade,; tanto 

Sarà maggior di tua virtà-la gloria; 

Penfa,: che all’ offenfor colla vendetta 

Falli l’'offefo.ugual, che la Clemenza 

| Softenta «i Regni, ed è la prima mano; 
«Con cui regola Giove il Mondo intero; 

Che il tor la vita altrui e al vile, e all empio 
"Conviene , il:darla folo a’ Regi, e a’ Numi. 

Arift. Ah si di tua pietà gli antichi impulfi 
«Plachin tuo sdegno, i noftri acerbi mali 
Superar:rion. potrà la tua vendetta. 

E come? Tutti i Secoli futuri 
< Sapran d’ Atene } empietade, e il fato; 

© © Di quell’ Atene, la cui prifca gloria i 
Dalle foci d’ Eufrate al mar d’ Atlante 
Rimbomba. ancora, dell’ Argivo nome, . 

E foftegno, ed onor, che al par de’ Piglj 
Può numerar gli Eroi, per cui sì fpello 
Si cinfe l’ Afia di funeree bende, 

E che Tu fteffo amafti tanto ..... 

Demes. i Appunto 
Perchè I’ amai, di mie vendette è degna. 
Ah--Popolo:fellon! Tal ricompenfa 
Meritan: dunque i benefizj miei? 

Parla: Cofa bramar da me potevi, 
Che non l' aveflì tofto? Anzi l' averlo 
Precedea la domanda, e ancor tal volta 
La fperanza, e il penfier; da me tu avefti 
La libertà; nelle tue man lafciai 
Tutto il poter; dall’ affalite mura 
Si difcacciò Caffandro ; a voi fi diero 
Del vinto Cipro le più ricche fpoglie: © 
E pur 
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E pur, quafi:fof? io voftro Tirannoy..*È 

La man ribalda a ‘mie ruine armafte 

Nel maggior uopo'; minacciando morte 

A chi meco cercaffe o tregua o pace: 

Ed or, perchè difanimati, e.vinti SIE Aa 
Più non vi lice imperverfar rubelli, 

Tentar l’ offefa mia Clemenza ofate? 

Eh vi conofco affai, nè quefto è il tempo ‘. 
Di volermi ingannar; da voftre. frodi 
Troppo fchernito io fui. ( Chi mai creduto, 
Grandi Numi l avria? ) Per.ben due volte 
Entro in Atene, ed il mio ingreffo avvanza 
Del più faftofo Vincitor la pompa, - 
Altri mi chiama Regnatore invitto,. : 
Altri Dio Salvator: L’ Attica tutta . LA 
Non fa parlar, che delle -mie-Vittorie ;._.. 
Che de’ meriti miei: rimbomba l’aria. 
A replicati applaufi: Un Sacro Altare: 

S' erge al mio Nome; Condottiere eletto 
Delle Greche Falangi: è la mia. Reggia 

Di Palla il Tempio: In un medefmo velo .- « 
U* dipinti del Ciel erano iNumi.,. fio 
La mia: s' adora aggiunta Immago : In fomma 
Per onorarmi in ftrane eccelfe: guife 03 
AlP empietà giungefte; e pofcia appena 

Mi fi fcema il favor d’ inftabil forte, 

A tanti voti, a tanti onori’, e lodi, 

La fellonia, l infedeltà fuccede. 

‘Si potè mai immaginare efempio. |. : 

D' incoftanza maggior? e 
Arch. «o! ‘Tuo fdegno*approwo; 
Pur non tì pieghi: l'apparente: pianto | | « 
ri E D'Ate- 


è 


n 
Coe) Ù 
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D' Atene; e «éome mai farà :finceroz 

Se quella fè, che in faccia a tutti i Numì 

Per quanto di più facro avvi nel Mondo 

Giurò più volte; così prefto infranfe? 
Arift. Ma almen s606 0 i 
Demer. cilta Tacete: E° già decifo, e fiflo 
Il voftro, fato,; nè pietà, nè fcufa 

Merta la grave offefa;. odo le grida 

Dell’ onor mio, della Giuftizia: Or bene 

Ecco la. mia vendetta. lo vi perdono. 
Pericle. Ah magnanimo Eroe! tanti..... 
Demet. Gertciendivbs ans Non-hafta: 

Piena, e.ficura libertà vi rendo, 

Sciolta d’ ogni tributo; aria di pace 

Refpiri Atene; di fue .colpe.in pena 

Sol fivuole .che-mbami ;:è il vuol chi a lei 

Fu per tre volte Difenfore, e Padre. 
Pericle. O fenza fenno, o fenza cor farebbe 

Chi mon .ti amaffe. Ubbidienza eterna 

Ti giuriamo, o Signor.: Confervin fempre 

Chi lor tanto fomiglia i giulti Dei; 

Sempre novelli . trionfali allori 

"Ti.-fiorifean--fal crine.; e Terra ,;.e Mare 

T° ami, t applanda, e t ubbidifca. 
Neocle. Ù E’ forza 
Il confeffar, che de’ Regnanti Il’ opre. 
Son da givino. imperfcrutabil lume. ; 
Segnate, e fcorte; di virtù sì grande 
Sembia l’ Uomo incapace . 


4 


Fedimo. vio Te, forprefa 
| Dalle tue rarè  impareggiabil glorie a 


I più finceri; e :fortunati augurj Ù i 
ts A . Rive» 


Demet.. 
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Riverente*cènfacro, (ii È ca 


Amicij_ # 


led P3 ‘Accetto; 
I benevoli aufpicj, e fecondarli 
Degnifi il Cielo . Allegre Danzé intanto 

1 mia Clemenza all’ immortal trionfo 
Dian lode, e plaufo > € tutto il Mondo impati; 
Che ..la più Bella ; e “hobile ‘weridetta? 0 
E' un generofo univerfal perdono . 


Tutta la decorazione dA «prefente Ballo fi formerà dalla 


veduta del chiufo Tempio di Giano, a compiere la va- 
ghezza del quale Edifizio' faprappoffavi: fi vedrà Ia 
Reggia del Sole, ed avanti furà alzato | Altare de. 
dicaro alla Pace, che porterà ‘în fronte } Epigrafe, 
che trovafi fcolpita ‘in una Medaglia d' Augufto Impe- 
ratore nel fuo undecimo Confolaro, è di ‘altij Impera- 
tori ancora», come' di Aleandro Severo, di Trebonio 
Gallo, Velpafiano ©&c.} ciod è "Paci “Perpetuze. ‘Zi fi 
aggiunge la Reggia del Sole, perchè da' alcuni fu pen- 
fato, che per quefta antica Deit® altro non fi dovelfe 

intendere, che il Sole medefimo, ©’ però di due faccie ; 

avvegnacchè poffentifîmo per aprire nel fuo nafcere 

una porta nel Ciela', è nel fuò difcendere ) è pane 

all’ altro Emisferio fottopofto al noftro, chiudere V altra, 
S' introducono in quefto Ballo ‘i quattro Fiumi di Euro-. 
pa, il Tago, il Reno, il Rodano, ed il Pò per ac 
cennare le gloriofe Nazioniz che hanno Pefa la mano 
a frabilire la Pace dopo Laterza Guerra del prefente Secolo. 


FINE DELLA TERZA AZIONE... © 
CompronimentTo DEL Stenor Conte D. Niccoio 

Visconti MrLavese “0 0 | 

Principe di Lettere, e Accademico d Armi 
rt E 2 CAN. 


LE 30 5 
CANTATA 


SR NETTUNO, E, MINERVA; 


NETTUNO, 

On più tra Noi contefe ; i 

Da Te, Minerva, Atene ebbe quel Nome, 
Ghe sì onorolla, e Te di Giove al pari 


.Sua Dea fulle Monete, e fugli ‘Altari 


‘Adorò già: al Deftriero, 


Che il‘mio Tridente ufcir fè dal Terreno 
Simbol di Guerra, il Tuo Simbol di Pace 
La Tua Uliva prevalfe: Io reftai vinto; 


Ma poichè Atene già mancò di gloria, 


Iom 


Venne feco a mancar la Tua Vittoria. 


‘al MINERVA, 


n 


i 


trovai quì nell Italia un Seggio -. 


«© Fra gli altri Illuftre, e caro 


Preffo al gentil Panaro, 

Un altra Atene, ove più faggi han nido, 
Ove per l' Arti mie nafcon gl’ Ingegni; 
E all’ ombra degli EsrENsI Eccelfi Duci, 


‘ «Molti Secoli fon, fiorire io fei 


L’ Arti più belle, e fò fiorirle ancora: 
Quì più celebri miei. 
Alunni 


R2:7 


Alunni -io conto, ed oggi uno ne vante, 
Che già famofo è tanto, 

(E ’l Ciel gli allunghi i Giorni ) : 
Sovra quante ha l’ Italia eccelfe menti 
Inftancabile, e chiaro; 

Gloria del fuo Panaro, . du i 
A cui l’ Invidia fi ‘opporrebbe invano 5 
Onor del Secol fuo, del fuo Sovrano. 


NETTUNO. 

Conta Marte quì ancora i fuoi Guerrieri: 
Spiega l’ Aquila Esrense anch’ Ella il volo 
In mezzo all’ Armi, e ifpira ai Figlj fuoi 
Bellico Genio. Due FRANCESCHI folo 
Or voglio rammentar: Emol del Primo 
Eccone il Terzo: Del Valor, che Marte 
In -più Campi ifpirogli, e in più Battaglie, 
Del pari ammiro ancor la Mente, e ’1 Senno, 
Onde faggio, e animofo 
Anch' Ei coi gran Monarchi 
Dell Europa al ripofo 
E a bilanciare il grande affar di Pace, 
Le Leggi a ftabilirne, e la fermezza, 
Con ‘magnanima Eroica Deftrezza, 
E col Senno ebbe parte, e col Configlio, 
E tutte illefe del fuo avito Trono 
Le ragion ferbar feppe, e unito, e intero 
L’ EsrEnsE mantener fiorito Impero; 
E vedrai Tu, Panaro, : 
D’ Elmo, d’ Usbergo, e di guerriero Acciaro 
Già fcinto il Tuo Signor nel fuo titorno: 


E quanto dolce mai fia sì bel Giorno! A 
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«Da Battaglie, ove fè ftrada 
Coll’ altera ‘invitta Spada 
A Vittoriè inon mai ftanco 
Di più Re vedrai dal fianco 
Il Tuo Duce ritornar. 
Dopo i Voli a più d* un Lido‘ 
«eiCosì ? Aquila ‘al fuo' nido < 
«Pirvremuotà e trionfale. | 
Con più forti, ed agil ale 
Torna î ‘Figlj a confolar. 
pron ‘°°. Da Battaglie ec. 


Marte mel renda ‘pur,.e ai fuoi. Vaflalli 
La Pace il riconduca, e_lor. confoli, 
Lor, che al’Giel' Voti per vederlo fanno; 
E impazienti ftanno;- 

E poichè già del fuo Valor diè pruove, 
Nella grand’ Arte del Regnare in Pace 
Sui Popoli fedeli, ed amorofi 

Spenda i giotni più. belli, e fi ripofi, 

Di f{ua.gran: Ménté un raggio © _ . 
Sparga fulle::bell’ Arti, e fu i miei Studj, 
E riguardar* fi degni. 

Tanti felici Ingegni . © 

Loro.-ifpirando all Ombra fuo Coraggio; 
Seco ritorni a ricondùr la Gloria 

Con quella Maeftà d’ un Regio Volto 
«Quella Donna Real, che porta in fronte 
D' un'regio Cor le -gloriofe impronte, 
Quella; che ne’ magnanimi Penfieri 


ST 
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Forte è del pati, che de’ fuoi bei Fiplj 
Provida Madre, e di Pieri Maeftra: 
L’ Eccelfo Figlio, e la fua.bella ‘al fianco 
Spofa amabile, e faggia 1 i 
Vengano a far dell ‘afpettata :Prole» 
Certi gli ‘angurj, e .i Voti: 9a 
Venga il Figlio Minor, cui diede .il-Gielo 
In sì leggiadra, e maeft9fa Salma 
Sì chiara, e sì bell’ Alma;; 
Seco le due Germane, 
Che della maeftevole fembianza 
Della gran Madre Lor: portano in.volto 
Sì: viva fomiglianza, 
La Terza a riveder vezzofa, e bella 
Spiritofa Sorella 
Riedano, e Tre non favolofe. Grazie . 
Modena veggia riabbracciarfi infieme.. .. 
La maggior refti là. nel Franco Regno 
Per far fede qual han bellezza, e fenno 
L’ Esrensi inclite Donne: 
Del gran RINALDO-}° Eroine Figlie 
Degne anch’ Effe di Scettro, e di Corona 
Tornino a rifchiarar l Estense Cielo; 
E infiem raccolta l Immortal Famiglia, 
Per tanti fuoi bei Lumi alfin fi veggia 
Splender più bella la natia fua Reggia, 
E interamente tutto : 
Quì della Pace fi matuti il frutto, 


- {pa Qeindo 
La 
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Qiiando ancor la Tempefta già Xace, 
Ai Paftori, che n’ ebber fpavento 
Pel torbido Vento, 
Non par bello, e ficuro anche ’l giorno, 
Se: con tutti i fuoi raggi d’ intorno 
Comparir non riveggano il Sol. 
‘Tornò sì-col ripofo la Pace, 
Ma la interaà*fua gioja al Panaro 
Non riede, fe il Caro i 
Suo Sovrano, l’ amato fuo Duce 
| De’ bei Figli con tutta la Luce 
«Non ritorni al fuo fertile Suol. 
«. .. Quando ancor ec. 


Det Sicnor MarcH. TommAso CALCAGNINI FERRARESE 
: Segretario Softituito dell’Accademia, 
e Accademico d° Armi. 


Signogi 


a 


e “Ri 
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ignori s che - tirano in'affalto, Danzano, c fi 
efercitano ne’ Giuochi di Picché s e Ban- 
diere, ed altri Militari maneggi diftinti per 
cadauna Azione, fecondo le Uperazioni, e 


Carattere, che in quelle avranno efercitato, 
© avranno portato. 


Azione Prima. 


Nel Ballo delle Efperidi danzano in qualità | xd 
delle Figlie di Efpero, ; "RI 

5 A se E 

Sig. Marchefe Lodovico Coccapani Modenefe . "ai has 

Sig. Marchefe Gio: Girolamo Pallavicini di Scipione Pimilon nt asi 

centino. | 

| 

| 


Sig. Gio: Francefco Maria Chelli Patrizio Lucchefe è 


RAPPRESENTA ERCOLE. \aRNAA | 
Sig. Marchefe Antonio  Gerardenghî -Nobile Genovefe; è . asa 
Accademico: d' Armi, che balla'a folo. i Bold 
._ Compagni D’ ErcoLE. it | 
Sig. Marchefe Francefco Romei Ferrarefe Accademico di dee 
Lettere, xd Armi . > ,- UIÀ 
Sig. Marchefe Aldevano E ftenfeMalufpina d'Oliuola Acca- Miri VIA | 
demico d’ Armi. a e RA 11 bIESÌ: 
Sig. Conte Paolo Emilio Campi Modenefe Accafemico di bia 


Lettere, ed Armi. ER I 

Sig. Conte Federigo Sartoni|Riminek Accadehiico di Xn È 
\ re, e\d Armi. a rien ire È 
J F Rapa | 

i 


Ria ae ut CU 


>» 4 E Cato 
leg t 'RaAPPRESENTÀ Didi } 
Sig. Conre Cleto Gnoli Ferrarefe che balla a tolo. 


INTRECCIANO UN Hario A DUE. 
Sig. Marchefe ‘Antonio Ca ) 
Sig.iConte-Cleto Guoli. | 


Si efercitano nel Se degli Alabardini, 
3 e due Spade i feguenti. 


ManEccIANO GLI 1 ALABARDINI. 


i Si Marchefi D. Giorgio Stangi © 
> bg $ Si Marchefe SE Eftente Malafpina. 
omega Sig. Pompeo Brigido' ‘ di Triefte L. B. del S.R.I. Accade- 
È porn e mico di Lettere. ©» 
iv Sig. Conte FrancefcoCarradori di Recanati. 


MANEGGIANO \LE DUE SPADE» 
Sig. 0; Luigi Maineri Nobile Genovefe Accademico 
VASS d'9E di Lettere. 
rime 1.xSig- De-Paolo. Paravicini-Conmafco « SR 
Ga dr Sig. Marchefe Antonio Valenti Halo: Ten 
ad, sg Conte Giacomo Costa diacnvimo s 


«Gombattono con Mazze, € Targhe i i fottonotati, 


3 GARITANO DELLA Squanrd. eine! 
Antonio” Malagrida a della Valselti ine Alcadeniica 
ceftere,  ° 4 

‘OMBATTENTI. | (0... 
SigiCorlo Piipenzeli Patiizio Lucchefe, 1 
sg Conte pure PEA di Ofima» +. 


i Sig. 


af a 


de st 


Sig. 
ha 
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Marchefe Alberico E o Ptenfe Malafpina d' Olrolate î 
Conte. Alfonfo Lofchi Vicentino + > 


Sig. Conte Gio: Giulio Angui[fola Piacentino; Asi URZAnO 
Sig. Alfonfo Bofi s Reggiano. 
a ig. Marchefe D. Gio: Gozzi di Ù et a eno 
18. 


Sig. Conte Ugo Pepoli Bolognefe . 

Sig. Gafpare Cimicelli Modenefe. nl ‘0. 

Sig. Conte. Carlo Carvadori di Recanati ; : 

Sig. Curzio Guinigi Patrizio Lucchefe. 

TENENTI. 

Sig. Uliffe Antorlio Terzi L. B. del $.R. L,eN LL Ire 
landefe. 

Sig. Conte del S.\R.I. Francefco vd co della Toke, e 
Valfaffina dd Gorizia, 


Elmo” IL PRIMO ASsALTO DI SPADA» 
Sig. Conte Luigi Coffa. x 
Sig. Marchefe Alderano Efenfe Malafpina, 


Conte Giovanni Pepoli Bolognefe. F[.- 5 ‘ x 


ASSALTO SECONDO, - — ‘ " an'otag dad 


Sig. Marchefe Tommafo Calcagnini.. MR I sf 


Sig. Marchefe D. Gio: Giorgio Stanga, 
AssaLto Terzo. 

Sig. Marchefe Francefoo Romei. 

Sig. Marchefe Gio: Niccolò d' Oria, 


Nel Ballo della Metamorfofi di Aracne danzano 
.- in qualità di Cavalieri, 
Sig. March, .Tommajo Calcagnini, che balla & folo; 
Sig. Conte Luigi Coffa Piacentino Principe di Him; dex, 
cademico di Lettere,.e Decano del Collegio. 
Sig. Conte Luigi ‘Roridinelli. La decadi d' ci CR 
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Sig. March. ‘Aritonio Gerardenghi,© 0 | 1 
SE Maxch. Niccola Gonzaga ‘Mantovano Principe del. 
PO Lira "LOR: 1. Aecademico d' Armi. 
A Sig Match. D. Giorgio Olivazzi Milanefe. 
a Sì ‘Sig. March. D. Aleffandio Olsvazzi Milanefe, 


i Si March) > “Alderano Lire ear, n 
OE RAPPRESENTA ARIONE, 


Sig. Conte Pietro Petronio Aldrovandi Bolognefe. 


Compacne - DI Aracne. 
Sig. I t;ch, D. Carlo Vaini Cremonefe. i 
«Sig. use - Ralpita di Gorizia Conté del S.R.I, 


i pi, = Piricabel ST 
Sig. March. D. Giorgio Stanga, che balla a folo. 


ScupieRi DI PALLADE . 
g Sig. March. Rodolfo Conte del S. R. I. di Colloredo del. 
Akai etenFriuli Accademico di Lettere, e d' Armi. 
hi (Ri E: March. Gio: Niccolò-d’ Oria de Duchi di Sielirore 
Nobis aerea di Lestere, © d Armi. 


Azione: “Seconda. SE 
Gioftra Militare fait” dille Squadre dell’Efercite 

di Demetrio con varie figure, 
(.c.. CAPITANO DELLA PRIMA SQUADRA, SALARI, 
sa March. Carlo Effenfe Malafpina di Villafranca. ut St 

TENENTE. ti »| wa 
Sig: di Gio: Bindinelli Pallavicini Nob,. Grmoogfi Can, x, 
© © AL- 


ds 


‘ ALFIERE. o 


Sig. Conte Antonio Cerati Parmigiano. 


Sig. D, Galeazzo Guadagni di Cafalmaggiore» 
Stig. March. Gaetano Val, 3 


r ° OFFIZIALI DELLA PRIMA SQUADRA: 
Sig. March. Gio: Effenfe Malafpina di Villafranca: 
Sig. March. Crefcentino Baviera Pefarefe. y46 » 


Sig. March, Domenico Spinola Nobile Genovefei 


", Signigich. Giulio Raggi Nobile Genovefe si XX 
| Conte D. Galeazzo Annone Milanefe. (reco MA 


Sis. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 


Conte Leandro Borini Nobile Padovano. ‘ i 
Cavalier di Malta Fra Fabio Conte Simonetti di Ofimo. 
Aleffandro Gianotti di Correggio. 

Conte Carlo Severoli Faentino. 


Vincenzo 


CariTANO DELLA SECONDA SQUADRA. 


Caffoli Reggiano. 


March. Francefco Eftenfe Malafpina di Villafranca . 


TENENTE. 


March. Gio: Andrea Pallavicini Nob. Genovefe 


ALFIERE. 


Sig. Co: Angelo Radini Tedefchi Piacentino, 


Sig. 
Ay 5 
Sio, 
ci 
S 1g. 
S ig. 
Sig. 


OFFIZIALI DELLA SECONDA SQUADRA. 
Marzio Strafo!do di Gorizia Conte del S. R.I 
Conte Fabio Petrucci di Pontremoli . 

Conte Péòlo Emilio Petrucci di Pontremoli. 
March. Giacomo Maineri Nobile Genovefe . i ) 
Coronini di Gorizia Conte del SRI. Csa * 


Giufeppe 


Conte Filippo Cicognara Ferrarefe. 


D. Ercol, 
& refe x; 


e Varino Bofrhetti dei Duchi di Saia s ere 
1340) 


enti Mantovano + A cpu 


La 


Si 


{ _ ZE 46 SS 
Sig. Co: Carlo Borint Nobile Padovano: 
Sig. March. Giovanni Eftenfe Malafpina ‘di Villafranca. 
Sig. Conte Annibale Simonetti di Ofimo 
Sig. Conte Gio: Bartifta -Arcelli Gorticelli Piacentino, 
Sig. Conte Gio: Giulio Anguiffola Piacentino, 

a Ballo; in-cai fi-rapprefenta la Favoletta di Alciéne, | 

eil N Ra ra 
È .° RaepresenTANO.. MorFEo 


| Mr Gi Sig. Conte Cleto:Guoli; che balla a folo. de 06, 0%, nta 
> "/ ari, 00 ALCIGNE. Î 
N day 27 Sig. Marchefe Lodovico Coccapani, che balla a folo. 


‘1 due fuddetti Perfonaggi formano: anche un Ballo a due» 


| CAVALIERI DI ALCIONE ». 
Mir — pSìg. Francefco Guaftavillani Bolognefe. 
i Sig. Con der dor Ret 
- Ghilmaribhi Sig, March. Ercole Bernardi Modenefe + 
G CA ‘Conte Gio: Pierro: Annone-Milanefe . 
— cos DAMmicRiLE- DÈ ALCIONE + vi 
; io. Conte Michele da Rabatta. > 
Ah g “Sig. Conte U; o Pepoli Bolognefes | <.<. e 
© © Sig. Marchefe Gio: Girolamo: Pallavicini di Scipione » 
, “Sig. Gio: Francefco-Maria Chelli. 
‘alia? 4+ 6g. Conte Pierro-Petronio Aldrovandi. : 
x x Secuaci.-DE' MorFEo.. © 
sic Marchefe Antonio Gerardenghi. —’—* st 
Sig. Marchefe Alderano Eftenfe Mala/pina. a 
V/ASI 775 A Marchefe: Francefco der Sl lp no 9 
Live ee Sie Conte Paolo Emilio Campi. "* i La 
fo 4° Sip. Marchefe Alfonfo Paveri Piacentino. 


Azione 


ti 


Azione Terza. 
> Giuachi: diverfi ne’ quali. dagli infrafcritti Sino 


caino x fi-maneggiano Afte, e. -Bandierea -. 


Mv ., GIUVOCANO COLLE Picchi. 
Sig. Marchefe D. Gio: Giorgio: Spa Spanga . VA Q re 
Stg. Marchefe Antortio Gerardenghi » doi (sa A Ao vv sa 
Sig. Conte Luigi Rondinelli. to 


Sig. Marchefe Alderano Eftenfe na 
Giuocano. DI ner 


Sig. Conte Pietro Bottoni. 

| Sig. Marchefe Tommafo Classi cé Ari trai 
GIUOCA A SOLO CON Picca: 

Sig. Marchefe D. Gio: Giorgio Stanga. 


o Bor 3A SOLO -CON Banorenaz. PR TIORE e) 
sa COME o. Bottoniy. »“-... rt, 


Nel Ballo * Trionfò danzano.i i Cavalizri FA Demetioe 


DIE I - 
: 


Sig. Conte D. Ni) Vifconti. ; \ | x 
Sig. Marchefe Rodolfo Colloredos | — 4, + Oloesi £ d. 

° Sig. Marchefe Francefco Romei. 4 (n) i iu 
Sig. Marchefe Niccola Gonzaga» Sc ant 
Sig. Marchefe Gio: Niccolò d Oria. . |. i 2. 
Sig. Marchefe Antonio Gerardenghi . sa 

RAPPRESENFA.La PACE a. 

Sig. Conte Clero: Gnoli.. 

I quaTTRO FIUMI PRINCIPALI -D' EUROPA è. Lo % 
Sig. Marîhefe Tommafo Calcagnini. > È Ah, - C i 
Sg. TRAD Go; Da: Srangan, se DITE 


Sip 


ERBE 


Sig. Marchefe Alderano Eftenfe Malafpin a. 
Sig. Conte Le! Rondine li. 


È: MERCURIO . 
? Ù) Sig. Conte Luigi Cofta, che balla a folo. Zoo slo 
bosso È (abete : Nine. race 


. Ugo da oli . Paita uf. 
eil Spa dol Carlo Fiafe i Mirnanth. 3 (23 


- Sig. Marchefe D. Carlo Vaini. 
Sig. Conte Michele da Rabatta, - 


fui Gavalig ; Bel Segnito di Demetrio, ché con Verzute 
nno È "ffh° danandò formano varj Archi di Trionfo. 
[OVER 
Fig. Marchefe D. Giorgio Olivazzi. 
Sig. March. D. ‘Aleftà ndro Olivazzi. 
Sig. Conte D. Gio: Pietro Annone . (E, .. Pa 
Sig. March. Ercole Bernardi. fa Po, % na) 
Sig. ‘Conte Pietro Petronio Aldrovandi. 
Stig. D. Carlo Moloffo di: Cafalmaggiore. = 
=: Filippo Ricciardelli ar ente "i 


4 reo «dg deri Riminefe. 
Wire via ATO ef : RS 
dt 4° ‘ Danzano INSIEME» VA s 
Sig. Conte D. Niccolò Vi ifconsi = o % 


Sig. o: Rodolfo Colloredo . 


